

IN DIALOGO CON GESÙ 
Diedero una buona somma di denaro ai soldati
Il Signore, nella Legge dell’Alleanza, ha dato una norma di grande saggezza al suo popolo: “Non accetterai doni, perché il dono acceca chi ha gli occhi aperti e perverte anche le parole dei giusti” (Es 23,8). Sappiamo però che spesso questa Legge non veniva osservata. San Paolo insegna che: “L'attaccamento al denaro è la radice di tutti i mali; per il suo sfrenato desiderio alcuni hanno deviato dalla fede e si sono da se stessi tormentati con molti dolori (1Tm 6,10). Gli Atti degli Apostoli rivelano che il Governatore Felice anche da Paolo si attendeva del denaro. Paolo mai cadde in questo tranello di Satana. Difensore del giusto è Dio, mai il denaro.

Allora Felice, che era assai bene informato su quanto riguardava questa Via, li congedò dicendo: «Quando verrà il comandante Lisia, esaminerò il vostro caso». E ordinò al centurione di tenere Paolo sotto custodia, concedendogli però una certa libertà e senza impedire ad alcuno dei suoi di dargli assistenza. Dopo alcuni giorni, Felice arrivò in compagnia della moglie Drusilla, che era giudea; fece chiamare Paolo e lo ascoltava intorno alla fede in Cristo Gesù. Ma quando egli si mise a parlare di giustizia, di continenza e del giudizio futuro, Felice si spaventò e disse: «Per il momento puoi andare; ti farò chiamare quando ne avrò il tempo». Sperava frattanto che Paolo gli avrebbe dato del denaro; per questo abbastanza spesso lo faceva chiamare e conversava con lui. Trascorsi due anni, Felice ebbe come successore Porcio Festo. Volendo fare cosa gradita ai Giudei, Felice lasciò Paolo in prigione (At 24,11-27). 

Il secondo Libro del Re narra come Eliseo si conservò puro dall’accettare doni da Naaman guarito dalla lebbra, mentre Giezi, il suo servo, si lasciò consumare da questo peccato. 
Giezi, servo di Eliseo, uomo di Dio, disse fra sé: «Ecco, il mio signore ha rinunciato a prendere dalla mano di questo arameo, Naamàn, ciò che egli aveva portato; per la vita del Signore, gli correrò dietro e prenderò qualche cosa da lui». Giezi inseguì Naamàn. Naamàn, vedendolo correre verso di sé, saltò giù dal carro per andargli incontro e gli domandò: «Tutto bene?». Quello rispose: «Tutto bene. Il mio signore mi ha mandato a dirti: “Ecco, proprio ora, sono giunti da me due giovani dalle montagne di Èfraim, da parte dei figli dei profeti. Da’ loro un talento d’argento e due mute di abiti”». Naamàn disse: «È meglio che tu prenda due talenti», e insistette con lui. Chiuse due talenti d’argento in due sacchi insieme con due mute di abiti e li diede a due suoi servi, che li portarono davanti a Giezi. Giunto alla collina, questi prese dalla loro mano il tutto e lo depose in casa, quindi rimandò quegli uomini, che se ne andarono. Poi egli andò a presentarsi al suo signore. Eliseo gli domandò: «Giezi, da dove vieni?». Rispose: «Il tuo servo non è andato da nessuna parte». Egli disse: «Non ero forse presente in spirito quando quell’uomo si voltò dal suo carro per venirti incontro? Era forse il tempo di accettare denaro e di accettare abiti, oliveti, vigne, bestiame minuto e grosso, schiavi e schiave? Ma la lebbra di Naamàn si attaccherà a te e alla tua discendenza per sempre». Uscì da lui lebbroso, bianco come la neve (2Re 5,20-27). 

Per denaro Giuda consegnò Cristo Gesù ai capi dei sacerdoti e agli anziani del popolo. Per denaro i soldati consegnano la verità della risurrezione di Gesù ai capi dei sacerdoti e agli anziani. Il silenzio dei soldati non li preserva dal peccato di non fede nei confronti di Dio, che ha adempiuto in Cristo tutte le speranze di Israele. Essi non comprano il silenzio per se stessi. Lo comprano per gli altri. Ora però essi sono inescusabili. Le scuse di Gesù valevano per la Crocifissione. Non valgono per la Risurrezione. Essa è stata loro annunzia da testimoni neutrali. I soldati non sono dall’altra parte. Sono dalla loro parte. Da loro sono stati posti a custodia per attestare la non risurrezione. Essi invece attestano la risurrezione. Dio nulla potrà più fare per essi. Ora il problema è tutto sulle loro spalle. Possono negare per gli altri. Non possono negare per essi stessi. I soldati hanno recato loro la notizia. Cristo Gesù è risorto. Ha vinto la morte.
Mentre esse erano in cammino, ecco, alcune guardie giunsero in città e annunciarono ai capi dei sacerdoti tutto quanto era accaduto. Questi allora si riunirono con gli anziani e, dopo essersi consultati, diedero una buona somma di denaro ai soldati, dicendo: «Dite così: “I suoi discepoli sono venuti di notte e l’hanno rubato, mentre noi dormivamo”. E se mai la cosa venisse all’orecchio del governatore, noi lo persuaderemo e vi libereremo da ogni preoccupazione». Quelli presero il denaro e fecero secondo le istruzioni ricevute. Così questo racconto si è divulgato fra i Giudei fino ad oggi (Mt 28,11-15). .

La storia è un mistero che sempre ci sovrasta. Farisei, scribi, capi dei sacerdoti, anziani del popolo hanno messo le guardie al fine di impedire che il corpo di Gesù fosse portato via dai discepoli. Con il corpo nel sepolcro, nessuno avrebbe potuto gridare che Gesù fosse risorto. Ora sono proprio i soldati che gridano ai capi dei sacerdoti, agli anziani, al popolo che Gesù è veramente risorto. Il Signore si serve di una loro decisione e di persone fidate, sicure, insospettabili, per annunziare ai capi dei Giudei che ogni sua Parola si è compiuta. Gesù è il loro Messia, il loro Salvatore, il loro Redentore. Ora non hanno più alcuna scusa. Lo sanno. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, dateci lo Spirito della vera conversione e del vero convincimento. 
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